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Venerdì 15 settembre 2017 il Giornale

Luigi Mascheroni

W
hoisOttavioCap-
pellani?
«Scrittore cata-

nese. Figlio di ba-
rone e madre proletaria. Da lei,
pianista di Porto Empedocle, città
di Andrea Camilleri, ho avuto in
dote la lingua e l’ironia. Da mio
padre,appassionatodi cinemana-
to a Palazzolo Acreide, città greca
per eccellenza, ho ereditato la
struttura narrativa».
Sicilianodi Catania, 48 anni, ro-

manzieredi genere sui generis, au-
tore diChi è Lou Sciortino?, inseri-
to nel 2007 nelReading theWorld,
i 40 titoli più importanti tradotti
negli Stati Uniti durante l’anno,
poi del bestseller Sicilian Tragedi
nel 2006 (recensito da David Lea-
vitt con una paginata sul New
York Times), poi del prequel Chi
ha incastrato Lou Sciortino? nel
2009, e ora della nuova puntata
della saga, che esce oggi da Sem,
Sicilian Comedi, come fosse una
serie tv. «Che è la formapiù alta di
narrazione oggi: raramente un ro-
manzo sa dare profondità ai se-
condi e ai terzi personaggi come
una serie televisiva».
Sei tornato sul luogo dei delit-
ti.
«E delle fimmine, dei boss ma

anche della filosofia, del teatro,
della mondanità, delle buttanaz-
ze...».
È la tua personalissima, iper-
realista e surrealista, Sicilia
criminale. E barocca. Dal
punto di vista narrativo e lin-
guistico.
«Non homai capito se i siciliani

sono così perché hanno il Baroc-
co, o se esiste il Barocco perché ci
sono i siciliani. L’uomo siciliano
prende lecosealla larga, inmanie-
ra arzigogolata, complicata, poi
all’improvvisosiadduma, s’accen-
de... e inizia a sparare. Siamo co-
sì».
Prima Sicilian Tragedi, ora
Sicilian Comedi. Marxiana-
mente, la letteratura si ripete
sempre due volte. La prima
come tragedia, la seconda co-
me farsa. O commedia.
«La forma della Narrazione, il

drama, cioè l’azione, la storia, na-

sce qui, nella Magna Grecia, dove
sono nato io, fra il teatro greco di
Siracusa e quello di Palazzolo, che
fu riportato alla luce da un mio
antenato barone. E quali erano i
generi del dramma? Il primo era
la tragedia, il secondo la comme-
dia, e il terzo, riservato ai sapienti,
la ilarotragedia,una formapartico-
lare di farsa che veniva messa in
scena subito dopo una tragedia
per farne la parodia... Sono le stes-
se forme della narrazione che si
insegnanoancora oggi nelle scuo-
le di sceneggiatura aHollywood».
Quindi stai dicendo che dopo
Sicilian Tragedi, dopo questa
Sicilian Comedi...
«Uscirà l’ultimapartedella trilo-

gia, una ilarotragedia. A ottobre
2019. Già tutto pianificato. Sem-
broun tipo disordinato. E nella vi-
ta lo sono in effetti... Ma dal punto
di vista letterario, ho un progetto
bene chiaro. L’ho in testa da dieci
anni. Intanto, però, dopo la trage-
dia, che in Italia è predominante,
e infatti nei romanzi, e anche nei
film,peressere interessanti e intel-
ligenti bisogna essere tristi, incaz-
zati colmondo, “profondi”, godia-
moci la commedia...».
Presentazione della tua com-
media sul sito internet di
Sem: «Prendete in parti ugua-
li Breaking Bad, I Sopranos,
Romanzo criminale e TheWi-
re, Shakespeare e Peter Sel-
lers. Shakerate energicamen-
te e servite con decorazione
barocca. Ecco Sicilian Come-
di». L’ha scritto l’editore?
«L’ho scritto io. Ed è un omag-

gio alle narrazioni che per me so-
no state più importanti. Alcuni

hanno come lettura imprescindi-
bile Philip Roth. Io le serie tv, Ro-
meo e Giulietta, i film di Peter Sel-
lers.EccoSellers. Seci fai caso,nel-
la sua recitazione, èsempredistac-
cato dal mondo che gli sta attor-
no, c’è sempre uno scarto. Jac-
ques Derrida dice: “Lo stile è la
distanza”. Una cosa molto niccia-
na».
Dove vuoi arrivare?
«A dire che i miei personaggi -

Lou Sciortino o Leonard Trent -
hannoquesta sortadidistacco.So-
no italoamericani: ma siciliani
quandosonoinAmeri-
ca e americani
quando sono in
Sicilia. Il distacco è
nelmodochesi sce-
glie per raccontare
una storia.TheWire o
I Sopranosdimostrano
che si può parlare della
criminalità organizzata
anche nella forma della
commedia. Una cosa stra-
na per gli italiani, che conti-
nuano a chiedersi scandalizzati:
“Ma si può raccontare lamafia fa-
cendo ridere?”».
Risposta?
«Sì. Io lo faccio. È un luogo co-

mune che la tragedia sia la forma
più alta della letteratura. Per me è
la commedia».
Luoghi comuni. Qual è il peg-
giore sulla Sicilia?
«Che la Sicilia sia una terra arre-

trata. È il contrario. Siamo sempre
statipiùavantidi tutti.Con i roma-
ni abbiamo sperimentato per pri-
mi cosa sia l’Impero, e per primi
abbiamo conosciuto la decaden-
za.Noi oggi siamocome sarà l’Eu-

ropa tra 200 anni. La Sicilia - dove
è passata l’intera cultura che ha
formato l’Occidente, dai greci agli
arabi al barocco - è quello che vi
aspetta, dal punto di vista sociale,
politico, culturale. Siamo un’isola
modernissima,proiettatanel futu-
ro».
E com’è questo futuro?
«Un posto in cui l’homo sapiens

sta regredendo a homo demens.
Non credo nelle “magnifiche sorti
e progressive”. È più facile che le
cosevadanoapu**ane, semmai. Il
nostro è unmondo che si sta sgre-
tolando. E la Sicilia, con le sue ar-
chitetture magnifiche che si scro-
stano, col suo degrado sociale e la
sua corruzione politica, è molto
più avanti del resto dell’Occidente
sulla strada del disfacimento».
I tuoi romanzi, dietro o den-
tro il genere giallo o della
black comedy, raccontano
l’orrore della sete di potere.
Né i soldi né le donne valgo-
no, per l’uomo, quanto il po-
tere di comandare.
«Certo, perché l’ambizione di

possedere il Potere è tutto e dap-
pertutto. Io scrivo di mafia
non perché sono siciliano,
ma perché sono umano. E
dico di più. Io non homai
visto né conosciuto una
formadi potere che non
sia mafiosa. Anche il
potere legittimo, lage-
stione della politica,
èasuomodomafio-
so».

Tra poco si vo-
ta in Sicilia.

Cosa succederà?
«Nulla. Per via del sistema

elettorale che abbiamo, in Sicilia
nonsipuògovernare senzaallean-
ze. E quindi siamodestinati all’in-
governabilità. E non perché qui
domini la corruzione, ma perché
per forza, anziper legge,per gover-
nareoccorre fare gli inciuci. Il voto
di scambio non èquello tra il poli-
tico e il cittadino. Ma è quello tra
parlamentari chesi scambianovo-
ti per approvare una legge o un
finanziamento. Una situazione
che non cambierà mai, perché in
questo modo tutti, anche chi per-
de le elezioni, hanno in mano un
po’ di potere. Vedi che il Potere
torna sempre?».

Chi ha detto
che la tragedia
è la forma più alta
di narrazione?
Per me invece
è il comico

LA RECENSIONE

Menti artificiali
e autismo
Il futuro
secondo Genna

«DRAMA»

«La mafia mi fa ridere
Ecco la mia Sicilia
criminale e surreale»
Lo scrittore catanese torna con«Sicilian comedi»
«L’isolaè arretrata? Siamo avantidi 200 anni...»

Al centro dei miei
romanzi c’è la sete
di potere. E tutte
le forme di potere,
a loro modo,
sono mafiose

Sarà proclamato oggi, al Teatro Olimpico di Vicenza, il vincitore del Premio naziona-
le di letteratura Neri Pozza, giunto alla terza edizione. I cinque inediti scelti come
finalisti sono: «Pelleossa» di Veronica Galletta; «Dopo il diluvio» di LeonardoMalagu-
ti; «Lux o come farla finita col passato» di Eleonora Marangoni; «Nella cucina del
diavolo» di Livio Milanesio; «Il fruscio dell’erba selvaggia» di Giuseppe Munforte. Le
opere saranno lette da Wanda Marasco.

TERZA EDIZIONE

Oggi il premio Neri Pozza

Ecco i cinque finalisti

Ottavio Cappellani

CON LEAVITT
A «PORDENONE-
LEGGE»
Ottavio Cappellani
(Catania 1969)
presenterà il suo
nuovo romanzo
«Sicilian Comedi»
(Sem) assieme
a David Leavitt a
Pordenonelegge,
sabato 16 settembre
(ore 11), in piazza
San Marco.
Fra i più originali
scrittori della nostra
recente letteratura,
Cappellani
ha pubblicato
«Chi è Lou
Sciortino?» (2004),
tradotto
in 26 Paesi,
il prequel
«Chi ha incastrato
Lou Sciortino?» (2009)
e «Sicilian tragedi»
(2006)

POLITICA

Le frasi

Fabrizio Ottaviani

N
el libro di Nicola La-
gioia che ha vinto il
premio Strega, La fe-

rocia, c’èuna scena che si di-
stacca stilisticamente dal re-
sto del romanzo, quella del
funerale di Clara Salvemini;
un vecchio amicodi famiglia
si avvicina alla salma e viene
tentatodall’ideadiprolunga-
re l’ammirazione che aveva
per lamorta in direzione ne-
crofila.Leggendoquellepagi-
neappare chiaro che si tratta
di un tributo allo stile diGiu-
seppe Genna, o meglio a
uno degli stili di un autore
che alterna romanzi dall’an-
damentoaffabulatorioaope-
re in cui si percorre la strada
di un postmodernismomor-
boso e centripeto, anomalo
rispetto a quello di Parente,
Colombati oMoresco.
Non è un caso che i libri di

Genna siano invece pieni di
“contenitori”, di concavità in
cui l’implosocontinuaavive-
re. Sipensi all’idroscalomila-
nese dove giacciono, come
mele inuncesto, i crani spic-
cati dal collo delle Teste; op-
pure, nel recente History
(Mondadori, pagg. 527, 24
euro), al capezzale nel quale
agonizza l’avodella vocenar-
rante, un vecchio siciliano
gretto e fascistoide, in una
stanza che è uno specchio
convessocheconcentra idet-
tagli di settant’anni di storia
italiana. Nel capitolo succes-
sivo, il catino archeologico
delColosseoviene trasforma-
to in uno schermo tridimen-
sionale.Ancoraqualchepagi-
na e viene evocato l’utero in
cui la protagonista, History,
ha vissuto per giorni accanto
al cadavere della gemella.
Niente futuri remoti, in que-
sto romanzo: siamo nel
2018, cioè l’anno prossimo.
Il padre di History, ammala-
tasi di autismo, è un piccolo
tycoon e dirige un “tecnopo-
lo”chehasfrattato laMonda-
dori, vistochehasedenelpa-
lazzodi Segrate disegnato da
Niemeyer.È lì che si staorga-
nizzandol’ennesimapalinge-
nesi. Stavolta il profilo
dell’uomo nuovo avrà i tratti
diunamenteartificiale: «Tut-
to, ci mettiamo dentro tutto,
dentro lamente, il suo artifi-
cio, stiviamo tutto, compri-
miamo tutto, zippiamo tut-
to, tutte le storie saranno de-
sumibilidaogni compressio-
ne...». L’autismo di History è
il simbolo di un sistema ner-
voso che smette di comuni-
care e si trasforma nel ca-
veaudi qualcosa che riuscia-
mo a conoscere solo dopo la
sua estinzione. E che lo stes-
so valga per l’autismo della
Storia è un sospetto piutto-
sto difficile da scacciare.

Album
l’intervista »


